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m orì i l  suo prozio, i l  duca G iorgio di Brunswick, arcivescovo di Brenn 
e i l  capitolo nel 1567 elesse i l  pronipote come successore, il nuovo 
reggente dell’archidiocesi di Brema nonostante le  calde raccomanda­
z ion i dell'im peratore, non potò ottenere l ’approvazione pontificia. 1

I l  duca Francesco I  cercò tu ttavia  di provvedere i l  figlio anche 
con un a ltro  principato ecclesiastico. A llorché venne discussa con viva 
c ita  ognora m aggiore la  successione a lle sedi d i Giovanni von Hova 
Francesco nel 1572 volse g li occhi su Osnabruck. Giovanni von Ilòva 
non era contrario al progetto, ma lo  consigliò di procurarsi avanti 
tu tto l ’approvazione del Papa, senza la quale Enrico non avrebbe po­
tuto raggiungere «  nè questa, nè a ltra  diocesi ».2

N eg li anni successivi i l  lussenburgese si valse di questo consiglio. 
Pensò dapprima di recarsi eg li stesso a Boma; ma come scrisse a Ot­
tone Truchsess, 3 g l ’ impedirono l ’esecuzione di questo disegno le incur­
sioni dei Gueux. Così si r ivo lse , a l nunzio Gropper e per mezzo del 
suo consigliere Schrader, cercò che venisse eseguito i l  processo cano­
nico form ale sulla sua v ita  e sulla sua capacità, ed inviato a Roma. 
L e  testim onianze4 e per tanto la relazione di Gropper a Boma 5 furono 
del tutto favorevo li e la  congregazione tedesca si espresse per l’appro­
vazione di Enrico , 6 qualora esistesse i l  processo in form ativo nella forma 
dovuta.

Enrico era bene in form ato di ta li avvenimenti e allorché ora anche 
i l  capitolo di Osnabriick lo richiese veramente come successore del 
defunto G iovanni von H oya, sotto la  condizione dell’approvazione pon­
tifìcia , 7 eg li decise di rimuovere l ’ultim o ostacolo a lla  sua conferma, 
col fa re  la  professione di fede Tridentina a lla  presenza di Cristoforo 
B icker abbate d i H ersfe ld , 8 infine a lla  quale trovavasi la promessa che 
eg li stesso, e per quanto dipendeva da lui, anche i suoi sudditi serbe­
rebbero la fede cattolica fino alla  loro  morte. E g li inviò g li atti a Roma 
e l i  fece presentare anche a l nunzio Gropper. Questi notò dapprima 
che la  formula della professione di fede non era stata inserita verbal­
mente e allorché g li fu poi presentato un documento che era scritto di 
mano d’Enrico, sottoscritto e sigillato, che conteneva la  formula Triden­
tina, scoprì a lla  fine una clausola, secondo cui tutto doveva solo valere 
«c o n  riserva degli a ltr i giuram enti e prom esse» del postulato.9 L in­
v ia to  del duca cercò giustificare questa clausola, perchè il suo signore 
a veva  dovuto prometiere a Brema l ’osservanza della pace di religione.
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